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CAPITOLO II

GESU’ CRISTO CENTRO DELLA RIVELAZIONE
Per poter cogliere più in profondità il pensiero teologico di von Balthasar, nel contesto del dialogo interreligioso, non possiamo non considerare, se pur per brevi cenni, le dinamiche fondamentali della sua cristologia, dalla quale emerge, in tutta evidenza, la figura assoluta del Cristo, centro della storia e del tempo, punto focale dell’unità di Dio e della dispersione umana. La novità della fede cristiana, rispetto ad ogni altro credo religioso, gravita attorno alla figura centrale di Gesù Cristo, dalla quale non si può assolutamente prescindere neppure in un contesto di pluralismo religioso. L’accentuazione cristologica e cristocentrica di von Balthasar, che non è certamente frutto di un acritico dogmatismo apologetico, che preclude ogni tentativo di dialogo, mira a porre in risalto sia la peculiarità del Cristo, sia le implicazioni che essa ha nella storia del mondo per il destino del singolo uomo. L’unicità di Cristo emerge e si impone da se stessa, in forza della sua evidenza oggettiva.

2.1 L’evidenza oggettiva e la figura di Gesù Cristo

L’unicità della figura di Cristo, tanto cara alla teologia del Nostro, non è il risultato di una divinizzazione operata dalla Chiesa primitiva, o di una falsificazione attuata dai discepoli di Cristo. L’autenticità e la credibilità, insite nell’unicità di questa evidente figura, derivano dall’intimo della sua essenza. Soltanto nell’intima profondità della figura è possibile trovare le condizioni per una sua autentica intelligibilità, questo perché il Cristo ha in sé e irradia «l’evidenza oggettiva». A questa tematica von Balthasar ha dedicato tutta la seconda parte di Herrlichkeit - Schau der Gestalt, mentre invece nella prima parte si occupa «dell’evidenza soggettiva», cioè della fede come percezione della manifestazione della gloria divina
. Ai fini del nostro lavoro è più opportuno mettere in rilievo l’evidenza oggettiva, in quanto costituisce il fondamento e 

la condizione di possibilità di quella soggettiva. 

A questa prima opera si collegano direttamente gli ultimi due volumi della Herrlichkeit: Alter Bund e Neuer Bund. In essi vengono ampiamente trattati i temi della rivelazione della gloria del Signore e la manifestazione della Sua divinità, che costituiscono i contenuti teologici della «estasi».

Trattando dell’ «evidenza oggettiva» del fenomeno-Cristo, Balthasar vuole affermare che Egli è «la figura centrale della Rivelazione» di Dio, sia sul piano dell’essere e dell’uomo, sia all’interno della storia salvifica; Egli è e resta il nucleo centrale della epifania di Dio anche in tutte le forme di mediazione poste in atto dalla Chiesa comunità di salvezza. La riflessione sulla centralità di Cristo, rivelatore della gloria del Padre nella forza dello Spirito Santo, sviluppata nell’Estetica teologica, sarà ripresa in maniera più ampia nella Teodrammatica in prospettiva soteriologica, in quanto Cristo è l’espressione visibile e concreta tra Mandato e Missione salvifica di Dio per gli uomini. Nella Teologica, poi, questa stessa centralità di Cristo Redentore e Salvatore sarà ripresa come luce della Verità divina, che nel Verbo Incarnato si è fatta “parola” adeguata e “linguaggio” intelligibile di Dio all’uomo.

Parlando di «Cristo centro della figura della Rivelazione», von Balthasar non intende indicare una parte della figura che, per essere adeguatamente compresa, avrebbe bisogno del sostegno delle restanti parti della stessa figura che costituiscono il suo nucleo fondamentale. «Invece l’espressione vuole riferirsi a ciò per cui la figura riceve connessione e comprensibilità nella sua totalità, il perché a cui tutti gli aspetti particolari devono essere riferiti per essere comprensibili»
. In altre parole, che il Cristo costituisce la forma centrale, e non soltanto l’iniziatore di una figura storica che poi si sviluppa autonomamente, per il nostro autore, dipende dalla peculiarità della religione cristiana e dalla sua specificità rispetto a tutte le altre tradizioni religiose. Nessun’altra religione può avanzare la pretesa di possedere un simile centro: nel giudaismo, infatti, né Abramo, né Mosé, né alcuno dei profeti costituiscono la figura attorno alla quale tutto il resto viene ordinato; Cristo, invece, è la forma perché è il contenuto. Tale particolarità di Cristo vale in senso assoluto, poiché Egli è il Figlio 

unigenito del Padre e tutto ciò che fonda e istituisce ha senso e significato solo in quanto è espressione della Sua divina volontà. Siccome la credibilità della Chiesa ha la sua ragion d’essere solo in Cristo, si deduce conseguentemente che senza di Lui la comunità dei cristiani perderebbe la sua originalità. Proprio per questo motivo, ricorda von Balthasar, già gi antichi Padri avevano paragonato spesso la luce della Chiesa a quella della luna, alla quale il sole presta la sua luce, luce che poi la luna riflette nelle sue diverse fasi, cioè nella sua relatività
.

Una volta chiarificata la centralità di Cristo è necessario chiederci che cosa il Nostro intenda per evidenza oggettiva. Il fondamento di un tale “edificio” cristologico non può limitarsi ad offrire solo delle possibilità di plausibilità e di credibilità, ma deve avere in se stesso i criteri interni di validità oggettiva. L’evidenza oggettiva, dunque, «è quella che emana e si irradia dal fenomeno stesso, e non quella che ha per base la soddisfazione dei bisogni del soggetto»
. La figura che ci incontra storicamente è credibile in se stessa perché la luce, mediante la quale essa brilla, scaturisce dall’interno del suo stesso fondamento e prova in modo evidente che essa è tale, in quanto la luce s’irradia dalla “cosa” stessa. «Ovviamente questo non significa che la figura deve brillare ad ognuno, che questo ognuno non deve anche adempiere determinate condizioni previe, come ad esempio - scrive Balthasar – in un campo totalmente diverso, un fisico atomico per comprendere determinate formule della sua scienza, o uno storico dell’arte per riconoscere la qualità di un Teniers e distinguerne i falsi. […]»
. Con questo, però, sostiene l’autore, «Nessuno vorrà affermare che sia la preparazione previa a produrre la legge fisica o la bellezza e il valore dell’opera d’arte»
. Concedendo, come vuole il metodo blondeliano dell’immanenza, che la conoscenza dell’oggetto esige una precomprensione categoriale o esistenziale, Balthasar tuttavia precisa: «Le condizioni soggettive della possibilità, affinché l’oggetto possa essere percepito come evidente [...], non possono tuttavia entrare mai e poi mai nella costituzione dell’evidenza oggettiva, né semplicemente condizionarla o sostituirla»
.

Applicando tutto questo all’originalità e unicità del fenomeno-Cristo, si può sostenere che la figura di Gesù è tale quale essa stessa si dona; ciò che è decisivo e illuminante, quindi, si trova già in Lui. Cristo, infatti, essendo ciò che Egli stesso da se stesso esterna, non è dipendente da nessuna condizione soggettiva, in modo tale che quest’ultima possa impedirGli di rendersi assolutamente comprensibile all’uomo. La precomprensione fondamentale, per il Nostro, non è un elemento che il soggetto porta come contributo alla conoscenza cristiana; essa, invece, è data necessariamente per il fatto semplice e oggettivo che Dio si fa uomo e si dà, quindi, una corrispondenza tra Lui e le forme universali umane dell’esistenza e del pensiero. Ciò che è peculiare della figura di Cristo Egli lo può manifestare solo da se stesso dentro quest’orizzonte generale. Il Cristo, quindi, per von Balthasar, non potrà essere percepito adeguatamente se non partendo da Lui stesso, in quanto «Egli in persona è la verità la quale porta in sé ogni evidenza e che non è riferita a nessun confronto, all’infuori del confronto di sé con sé medesimo»
. In altri termini questo equivale ad affermare che il Cristo è l’Unico, l’assolutamente unico e irripetibile, l’Incomparabile. L’evidenza oggettiva colloca la figura di Cristo sul piano della visibilità, quindi della possibilità di riconoscerla nella sua verità, bontà e bellezza originaria. L’evidenza cristologica diventa, allora, sinonimo di chiarezza assoluta: la figura di Cristo si dona così come essa è in se stessa, nella sua globalità. Così come un’opera d’arte possiede in sé la sua evidenza e bellezza, analogamente la figura di Cristo, per von Balthasar, possiede la sua verità che si manifesta in tutto il suo splendore, fornendo gli intrinseci motivi di credibilità. L’unico atto che può adeguatamente accogliere la luce dell’evidenza di Cristo è la fede; solo essa, infatti, rende possibile la “conoscenza per connaturalità” del mistero di Cristo che si manifesta nella sua luce superiore, realizzando quella corrispondenza piena tra l’intelletto conoscente e l’oggetto conosciuto, cioè tra credente e Cristo rivelato e rivelantesi.

2.2 L’amore come “conditio sine qua non” della figura di Cristo
L’evidenza della figura di Cristo, per von Balthasar, non la si può paragonare a quella della “prova o dell’evidenza matematica”, dove la libertà e la decisione personale non hanno il loro spazio sufficiente
, ma l’evidenza con la quale Dio si manifesta in Gesù, in quanto contrassegnata dall’amore, è “l’evidenza suprema” che “ci lascia liberi, poiché ci rende liberi”. L’evidenza di Dio «esige soltanto la risposta libera dell’amore [...] e vuole trionfare soltanto attraverso l’evidenza dell’amore»; e non può essere altrimenti, dato che «l’amore appartiene al senso della figura e costituisce esattamente questo senso»
. Il concetto di “appartenenza”, per il Nostro, non può essere inteso come qualcosa di acquisito, o di de-rivato, ma piuttosto dev’essere compreso come sinonimo di identità. Così come «Dio è amore» (1Gv. 4,8), quindi sorgente originaria, motivo e fondamento di ogni amore, anche Gesù, Figlio unigenito e «prediletto» (Mc.1,11), «è l’amore», la «pienezza dell’amore», perché è «il Figlio dell’amore»: «l’amore era il cuore del suo cuore, il pane della sua anima»
. Perciò nella categoria fondamentale di amore Balthasar può racchiudere l’essenza ontologica e fenomenologica di Cristo, espressa dai termini biblici: Logos. charis. doxa, aletheia: Gesù è «identità di essere e amore»
. A tale identificazione, von Balthasar associa un’altra parola, anch’essa fondamentale nella sua teologia: Herrlichkeit; essa «garantisce la distanza dell’Essere-Tutt’altro» (nel suo manifestarsi divino come amore divino) ed «esclude la confusione tra questo Amore e un amore [...], che tende a farsi assoluto»
. Così il “Logos” cristologico, in forza della sua stessa natura e della sua evidenza interna, si eleva al di sopra di tutti i “logoi” umani e filosofici, di tipo gnostico o mistico. L’amore è, quindi, per von Balthasar, l’essenza della figura del Cristo e, di conseguenza, del cristianesimo; esso fonda e garantisce la sua autenticità e credibilità: solo l’amore è credibile
, ripete Balthasar come un assioma, indicandolo come principio formale della conoscenza cristologica. L’amore divino non è soltanto «il senso della figura», ma lo è anche del mondo
 e ciò non in virtù dello sforzo umano, del suo dinamismo ascendente verso l’Assoluto, ma grazie all’iniziativa divina, che in Cristo si è concretizzata e donata come «patto d’amore»
. Perciò Gesù è «la sintesi operata da Dio»», è «il vero punto focale dell’amore cristiano»»; in Lui «l’amore di Dio e verso gli uomini, l’amore trascendentale e categoriale sono indivisibili»
. Una separazione, per il Nostro, significherebbe, infatti, infrangere la relazione trinitaria del Cristo, la particolarità e la divinità della sua missione e quindi ridurre la sua “prerogativa” al rango di un semplice profeta o “saggio”, oppure ad un mero iniziatore di un movimento religioso di carattere tipicamente umano
.

Da questa ineludibile particolarità dell’evidenza di Gesù Cristo rispetto agli iniziatori di movimenti religiosi, per il nostro autore, si possono dedurre tre fondamentali considerazioni
:

1. La figura di Gesù, pur non violentando mai la libertà umana e offrendosi liberamente alla risposta dell’uomo, mostra una forza unica di persuasione, proprio perché la sua testimonianza è inconfutabile
. L’unica risposta plausibile da parte dell’uomo, che può cogliere nella sua interezza l’evidenza, può essere dettata solo dall’amore. Solo chi ha vissuto un’autentica esperienza d’amore, può comprendere che cosa significhi amare ed essere amati.

2. Un secondo elemento che von Balthasar ampiamente considera è il fatto che l’evidenza cristologica, nonostante sia luminosa e portatrice di conversione, di fatto resta nascosta. A giudizio del Nostro, il pensatore che meglio ha compreso bene «la dimensione nascosta dell’evidenza cristiana e la sua necessità», è Pascal
. Nell’evidenza oggettiva colta da Pascal si scorge una dinamica secondo la quale “l’oscurità divina si manifesta in Gesù Cristo” per cui nel Suo “mistero” rifulgono non soltanto l’evidenza ed i veri titoli di Dio, che appare decisamente opposto al “Dio dei 

filosofi”, ma anche l’identità radicale dell’uomo: «la sua grandezza, come la sua misére»
. Balthasar è convinto che la presenza o meno della dimensione “nascosta” è segno distintivo dell’essere o non essere nella specificità del dato cristiano.

3. In forza della dialettica della figura di Gesù, che si muove sempre tra rivelazione e nascondimento, c’è sempre la possibilità di restare scandalizzati dalla Sua evidenza misteriosa, con la possibilità, quindi, di rifiutarla oppure di tentare una razionalizzazione riduttiva della Sua suprema luminosità e credibilità
. A giudizio del Nostro, la linea per superare lo “scandalo”, viene indicata ancora nella “disponibilità” della Chiesa-Sposa, di cui è prototipo e modello realizzato il fiat di Maria, la sposa-madre di Dio
. Solo questo “Si” incondizionato alla Parola di Dio-amore è la risposta della fede, la quale porta il credente e tutta la Chiesa alla più alta esperienza d’amore, perciò stesso a realizzare l’armonia tra l’evidenza oggettiva della figura di Gesù nel suo manifestarsi e l’evidenza soggettiva o percezione di fede. La Vergine Maria, col suo atto di fede e con la sua disponibilità sponsale alla Parola di Dio, resta l’esempio realizzato di tale armonizzazione.

2.3 Gesù Cristo: manifestazione della gloria di Dio

Hans Urs von Balthasar non si limita a descrivere fenomenicamente l’unicità di Gesù a livello della Sua missione e quindi della Sua funzione, espressa con manifestazioni straordinarie in parole ed azioni, verificata dall’armonia di tutta una vita, ma egli ricerca primariamente il fondamento ontologico, perciò stesso trinitario, dell’unicità e irrepetibilità del Cristo. È questo il percorso fondamentale dell’autore che, sinteticamente, metteremo in luce, per coglierne la peculiare rilevanza per il nostro tema.

2.3.1 Gesù Cristo “epifania” e “immagine” di Dio
Le numerose immagini che costituiscono l’AT sono come delle linee disposte attorno ad un punto che rimane aperto, ma che non consegue mai la sua sintesi e la sua totalità, per cui restano settoriali anche i grandi piloni che sorreggono la volta dell’Alleanza antica: “l’evento della parola” (dabar) e “l’evento del sangue”, cioè i sacrifici cultuali e quello del “servo di Jahvè”. L’integrazione di questi due eventi conclusivi dell’AT era ostacolata d’altrettanti divieti tassativi: la proibizione di costruire immagini di Dio e di far uso del sangue delle vittime. Ora, quella totalità, che non esisteva nei “frammenti” dell’AT, «può emergere soltanto mediante una sintesi a Dio solo possibile e per l’uomo assolutamente introvabile»
. Questa “sintesi”, a giudizio del Nostro, è Gesù Cristo, la Parola di Dio fatta carne (Gv 1,14), apparizione (epifania) e immagine visibile del Dio invisibile. Tale riconoscimento, che costituisce l’argumentum ex prophetia, avverrà nella luce della Pasqua e nella forza dello Spirito Santo, e farà sì che tutto l’AT sia preparazione e promessa del compimento definitivo del NT.
 Solo in esso il Kabod divino consegue il punto centrale, la sua forma definitiva e concreta, assume cioè il nome proprio di Gesù Cristo, in quanto solo Lui è la «manifestazione del nostro grande Dio e salvatore» (Tt 2, 13). Soltanto Cristo incarna e rappresenta la «gloria di Dio», in quanto Egli è l’immagine perfetta della gloria del Padre e del suo amore trinitario. Gesù, il Figlio di Dio, essendo «irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza» (Eb 1, 3), così come recita il prologo della Lettera agli Ebrei, diventa per Balthasar, il modello originario di ogni partecipazione della creatura alla gloria di Dio. Gesù Cristo, infatti, «in quanto Dio e uomo, è in sé stesso la realizzazione del patto come discesa di Dio verso l’uomo e come ascesa dell’uomo, nell’obbedienza della fede e nell’amore, verso Dio. In una parola, Gesù è il patto diventato persona»
.

Per approfondire la portata teofanica dell’apparizione della gloria divina nel volto umano di Gesù, Balthasar riflette soprattutto sulle categorie bibliche di “epifania” e di 

“immagine” (Bild). La prima categoria sta a significare soprattutto l’atto dell’apparire, mentre invece con la categoria di “immagine” si vuole indicare prevalentemente il risultato di quest’atto
 Secondo il Nostro, per comprendere la portata teologica di questi concetti biblici è fuorviante ricorrere alla simbologia mitica del mondo pagano o alla dottrina platonica delle Idee, poiché queste “apparizioni” non hanno la capacità significativa per esprime autenticamente l’unicità del fenomeno cristologico, cioè l’evento personale e libero della Parola. Il mito è sempre il generale nel particolare, «ma Dio non è il generale e Gesù non è il particolare, bensì l’Unico, benché sia uomo come noi; Egli è l’universale concretum».
 Inoltre con Balthasar possiamo sostenere che le rappresentazione epifaniche della mitologia e della filosofia antica non posseggono mai il “peso” o l’impeto di una Parola divina che esige la fede personale e la conversione del cuore. Infine, solo secondariamente si può fa ricorso alle teofanie dell’AT, per stabilire un’analogia con l’unicità irripetibile della manifestazione divina in Gesù Cristo. Quest’ultima non presenta quasi mai quel carattere “sovrumano” e terrificante, proprio com’è stato il Kabod sinaitico nell’esperienza di Mosè. Inoltre il Kabod dell’AT non è mai stato “corpo” della Parola, piuttosto è rimasto sempre segnale o rimando alla Parola sovrana del Dio tutto santo
. Quindi se nell’AT la teofania della Kabod era il preludio e il segnale della futura rivelazione della Parola, nel NT l’epifania stessa richiede una radicale decisione, poiché apparizione e Parola divengono una medesima realtà.

2.3.2 Gesù Cristo icona di Dio
Considerando la categoria dell’immagine, proprio per la sua indissociabile relazione con la gloria (doxa) del NT, Balthasar esplicita ulteriormente l’aspetto trinitario della manifestazione divina in Gesù Cristo. Ora, «l’affermazione che il Cristo è l’immagine del Dio invisibile non si collega tanto a Gn. 1, 26-27 (l’uomo immagine 

di Dio), quanto piuttosto alle dichiarazioni del libro della Sapienza. Nella descrizione della Sophia, questo libro contiene senza dubbio degli sfondi platonici e stoici, ma essi non ricevono negli enunciati del NT, alcuna importanza definitiva»
. In particolare, «l’affermazione che Cristo è l’immagine di Dio non compromette né la Sua propria personalità, né quella del Padre che si esprime personalmente nel Verbo incarnato»
.

La terminologia neotestamentaria “sull’immagine” ha certamente dei presupposti nell’antichità classica ed ellenistica, in Filone, e soprattutto, come dicevamo nel libro della Sapienza, ma questi apporti, a giudizio del Balthasar, non sono decisivi per la specificità teologica del NT. La vera ed unica chiave di lettura “dell’immagine” si ha nel rapporto salvifico del Padre e del Figlio: 

Come azione dell’amore del Padre nel Figlio, la quale da ultimo è accessibile solo ad una fede amante; quest’azione quando essa deve prendere nella sua totalità reale il mondo da salvare, presuppone quella posizione “cosmologica” d’immagine (archetipa) del Cristo di fronte a tutta la creazione (Gv 1, 1-3; Eb 1, 3): perciò la soteriologia non si è appropriata dall’esterno di una riflessione originariamente cosmologica, per interpretarla, al contrario, nella riflessione sull’amore di Dio apparso in Cristo e donantesi alla croce e all’inferno, tutta la cosmologia dell’immagine (eikon) è resa trasparente aldilà di sé stessa ed è portata la suo compimento supremo, ed è solo così che essa è ammessa nella teologia cristiana

Per Balthasar, dunque, la novità assoluta della concezione neotestamentaria su Gesù «immagine di Dio» e apparizione della sua gloria, va ricercata soprattutto nella linea della sua obbedienza filiale: «è nell’obbedienza sconfinata del Figlio che “appare” l’amore del Padre che si dona senza limiti. A questo punto tutto il livello dell’immagine viene superato, poiché visto umanamente, l’amore illimitato del Figlio sulla croce e nell’inferno è ciò che è assolutamente senza apparenze, ma di fatto rende evidente il mistero dell’amore divino del Padre»
. Questo accento di Balthasar sulla dimensione kenotica di Cristo costituisce uno dei luoghi privilegiati della sua riflessione teologica, che possono aprire degli spiragli per il dialogo interreligioso in modo particolare con la tradizione buddhista. 
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